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Austria

Lo zaino della fanteria di linea
austriaca del 1914 era i l
Kabfelltornister Mod 1887 in cuoio
di vitello con pelo, di colore
marroncino rossiccio.
Al suo interno, contenute in
modo rigidamente prescritto vi
erano, a partire dal fondo, le razioni
di riserva, scatolette di carne, gallette
secche, sale e tabacco, caffè e zucchero
in sacchetti di tela.
Sopra vi era il necessario per la pulizia
personale, sapone, spazzolino da denti, pettine
ed asciugamano.
per la cura dell’uniforme: grasso per
gli scarponcini, set con ago e filo.

Su l la  sommità un
cambio di biancheria
intima compresa una

panciera di lana.
C o m p l e t a v a n o  l a

dotazione il materiale per
l’accampamento, telo da tenda

e tre picchetti. Sull’esterno dello
zaino erano legati un paio di
scarponcini di riserva e, attorno il

pastrano arrotolato con sopra la
gavetta.

carne in scatola

gallette

sapone

pettine

asciugamano

zaino

sale

tabacco

ago e filo

grasso per fucile

spazzolino da denti

2 barattoli di caffè
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Sotto lo zaino era agganciato il
Patronentornister , un bauletto dello
stesso materiale dello zaino nel
quale erano conservate le cartucce
di riserva per il fucile Mannlicher,
16 caricatori da 5 colpi per un
totale di 80 cartucce.
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Il tascapane, una sacca di tela spessa
tela color beige, si portava a tracolla
sul fianco sinistro, al suo interno
completava la dotazione del
soldato con l’occorrente per
fumare, le posate e gli strumenti
per la pulizia del fucile; in un altro
scomparto trovavano posto le
razioni di pane e la borraccia
smaltata di colore azzurro
contenente il caffè, posta in una
taschina affinché non si rovesciasse.
Nel corso della guerra la mancanza
di materiali fece sì che venisse
distribuito al posto dello zaino di
cuoio, troppo costoso ed elaborato
da produrre, il Rucksack tirolese,
lo zaino floscio a sacco di tela con
due grandi tasche esterne, già
distribuito alle truppe di montagna.

Fante austriaco in tenuta di marcia 1917 - 1918

Maschera antigas austriaca Mod. 1917   pag. 153

Bomba difensiva, Zeitzunderhandgranate  pag.67

Kavallerie repetier-karabiner Mannlicher M95

Molto simile alla stutzen karabiner  a
differenza di questa non era prevista la
baionetta

Funzionamento a ripetizione
Lunghezza 1003 mm
Peso 3,09 Kg
Alzo 2400 passi
Calibro 8 mm
Alimentazione a pacchetti di 5 cartucce
Velocità iniziale 580 m/s

Repetier-stutzen-karabiner Mannlicher M95

Pressoché identica alla carabina per
cavalleria, era destinata alle truppe speciali,
genieri ed osservatori.
Portava l’attacco per la baionetta che era
quella standard del fucile M95

Funzionamento a ripetizione
Lunghezza 1003 mm
Peso 3,09 Kg
Alzo 2400 passi
Calibro 8 mm
Alimentazione a pacchetti di 5 cartucce
Velocità iniziale 580 m/s
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Mosin Nagant 1891 cal. 7,62

Fucile standard dell’esercito imperiale russo,
fu in grandi quantità preda bellica
dell’esercito austro-ungarico, fin dalle prime
operazioni sul fronte orientale nel 1914 e
ancora di più all’atto dell’armistizio nel
dicembre del 1917. La gran quantità di
munizioni russe catturate fu sufficiente in
larga misura a rifornire le armi che vennero
adoperate anche da alcune unità in prima
linea.

Funzionamento a ripetizione
Lunghezza    1310 mm
Peso 4,100 Kg
Alzo 200-1400 passi
Calibro 7,62 mm M91
Alimentazione a piastrine da 5 cartucce
Velocità iniziale 463m/s
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Berretto Mod. 1909

Il copricapo standard  indossato dal fante italiano al momento
dell’entrata in guerra nel maggio del 1915 è il berretto di
panno grigio verde Mod. 1909.
Ha la forma quasi cilindrica, in stile chepì, la visiera e il
soggolo sono di cuoio grigio verde. Nella parte frontale
reca i fregi distintivi delle varie armi.
Per i soldati della fanteria una semplice corona sopra il
numero reggimentale in filo di lana nero.
Per i sergenti e i sottufficiali il fregio frontale recava invece
l’insegna delle armi di servizio, per la fanteria una corona
sopra due fucili incrociati con il numero reggimentale in
un disco centrale.

Berretto Mod. 1915 “scodellino”

A partire dal 1915 si diffuse il berretto Mod. 1915 detto
“scodellino” per la sua caratteristica forma a cupola.
L’esemplare è del reparto mitraglieri.

I berretti da ufficiale

Erano anch’essi in panno grigio verde, simili a quelli della
truppa, ma leggermente più alti nella parte frontale.
Recavano fregi con le insegne delle armi di servizio e, a
seconda del grado, un numero variabile di cordoncini che
indicavano il grado e  giravano intorno alla cupola.
Per gli ufficiali di compagnia i cordoncini erano da uno a
tre, di 4 mm di spessore.
Gli ufficiali di grado superiore, invece, oltre ai cordoncini
recavano attorno alla cupola una fascia di 2 centimetri di
spessore. Inizialmente i fregi erano ricamati in filo argentato
metallico, ma per motivi di mimetismo dal dicembre del
1915 in filo di seta grigio verde.
Prima della fine del 1915 venne usata la lana sempre dello
stesso colore  e dal 1916 lana nera su fondo grigio verde.

I gradi più elevati, come generali e ufficiali di Stato maggiore
mantennero invece i fregi in seta.
L’esemplare è da tenente medica.

Berretto da generale d i
brigata

Il berretto da generale era decisamente più alto rispetto
agli altri gradi e più elevato sul davanti.
Attorno alla cupola girava una banda color rosso robbio
sulla quale era riportata una greca di 30 mm, in cordoncini
d’argento per i tenenti generali.
Nella parte frontale vi era l’aquila coronata d’argento dei
Savoia, con il relativo stemmino. Per i tenenti generali
comandanti corpo d’armata e superiori l’aquila era in oro.
I maggiori generali avevano un cordoncino di 4mm sopra
la banda rossa, i tenenti generali due cordoncini.
Solo il re, come capo supremo dell’esercito, aveva tre
cordoncini.
Il nuovo grado di colonnello brigadiere, introdotto durante
la guerra, indossava lo stesso modello di berretto  del
maggiore generale, ma senza la greca. Aveva invece una
fascia di 20 mm. e tre cordoncini di 4mm in argento attorno
alla cupola.
Tutti i gradi distintivi del berretto, galloni e greca, diventarono
di seta grigio verde, senza la banda rossa, che ricomparve,
per i generali, solo nel 1918.

Cappello alpino truppa

Le truppe alpine portavano il tradizionale cappello di feltro con la penna nera che poteva
essere di corvo, tacchino o pavone. del cappello dei bersaglieri,
furono soppresse in zona di operazioni a partire dalla tarda estate del 1915, poiché
impedivano una adeguata mimetizzazione. Tuttavia l’orgoglio tra la truppa per il suo
simbolo era tale che ne fu largamente tollerata la presenza. Il cappello portato nella
Grande Guerra era il Mod. 1910 in feltro grigio verde, recava
frontalmente il fregio nero di specialità, ricamato a macchina,
mentre sul lato sinistro vi era una nappina di colore bianco,
rosso, verde e giallo a seconda del battaglione.

Cappello da bersagliere

Il cappello dei bersaglieri era il caratteristico “moretto”
di feltro nero con piume e recava sulla fronte il fregio in
ottone dorato su coccarda nazionale tricolore. Il fregio
raffigurava una cornetta da caccia, recante al centro una
granata fiammeggiante sulla quale era impresso il numero
del reggimento ed era contornata da due fucili incrociati.

In zona di guerra il cappello era ricoperto da un telino
grigio sul cui frontale il fregio in ottone era sostituito

da uno uguale, ma ricamato in filo nero su fondo grigio verde. Dal telino fuoriuscivano
le penne di coda di gallo color verde nerastro, tolte tra la fine del 1915 e gli inizi
del 1916, come accadeva anche per le penne del cappello alpino. Solo nel 1917
ritornerà, per esigenze di morale fra le truppe, il piumetto, questa volta però
portato sugli elmetti.

Italia
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Cappello alpino da ufficiale

Gli ufficiali portavano lo stesso cappello della truppa, ma
con una fascia circolare in nastro grigio verde. Il grado
era portato sul lato sinistro, a forma di galloni a V rovesciata
sotto i quali vi era la nappina ovale in metallo.

Cappello da carabiniere

I carabinieri portavano in zona di operazioni la classica
“lucerna” che, come per gli altri copricapo, per le sue
caratteristiche non mimetiche, fu rivestita da una copertina
grigia con il fregio dell’arma sulla parte frontale, dipinto
o realizzato in filo nero. Durante la guerra furono prodotte
anche lucerne in feltro grigio verde.

Realizzato con affusto a deformazione e a
code divaricabili il Déport fu il cannone
standard da campagna dell’esercito italiano.
Aveva un calibro piuttosto basso, che non
consentiva di battere efficacemente le difese
passive del nemico. Tuttavia era abbastanza
avanzato per l’epoca e soprattutto era
indicato per l’uso in montagna e contraereo,
grazie agli elevati angoli di inclinazione.
Rimase in serv iz io ,  con qualche
m i g l i o r amen to  t e cno log i co  ne l
munizionamento che ne elevava la gittata e
con ruote gommate anche durante la
seconda guerra mondiale.

Cannone da 149 A

Calibro 149 mm
Celerità di tiro 1 colpo al minuto
Velocità iniziale 651 m/s
Gittata massima 16.500 m
Peso del pezzo in batteria 8220 Kg
Peso proiettile 37-45 kg
Traino 1 o 2 vetture
Ordinamento batterie da 4 pezzi

Cannone da campagna Déport
da 75mm Mod 1911

Calibro 75 mm
Celerità di tiro 6-8 colpi al minuto
Velocità iniziale 500 m/s
Gittata massima 8.000 m
Peso del pezzo in batteria 1,080 Kg
Peso proiettile 6,30 kg
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Il 149 A prodotto della Ansaldo-Schneider
venne adottato nel 1905.
Fu uno dei pezzi più longevi e diffusi
dell’artiglieria pesante italiana.
Nel 1915 ne erano disponibili solo 48
esemplari. Essendo reputato un ottimo
pezzo, nonostante fosse di concezione
antiquata poiché ad affusto rigido, se ne
produssero circa un migliaio nel corso della
guerra. All’inizio del conflitto spesso lo si
vide trainato da buoi, ma ben presto furono
sostituiti da traino meccanico, la trattrice
Fiat 20 B.
Era scomponibile per il traino in montagna.
Il forte rinculo, detterminato dall’affusto
rigido, era limitato da due cunei-freno, posti
dietro le ruote e da un pancone di coda che
offriva grande resistenza all’arretramento.

Impiegato su tutti i fronti della Grande
Guerra per l’intero conflitto, fu ribattezzato
149/35. A testimonianza della stima goduta
o forse del mancato aggiornamento
tecnologico dell’Italia nel secondo conflitto
mondiale, prese parte anche alle battaglie
in Africa Settentrionale e a quelle sul fronte
greco-albanese.
Sparò gli ultimi colpi di una gloriosa carriera
nel luglio del 1943, durante lo sbarco alleato
in Sicilia.

Le artiglierie pesanti italiane erano meno
numerose e meno potenti di quelle del
nemico, il quale poteva vantare quello che
in assoluto è reputato uno dei pezzi pesanti
migliori del tempo, il mortaio Skoda 305/10,
al quale il Regio Esercito opponeva
all’esordio poco più di un centinaio di pezzi,
obici da 149- 210-280. Tuttavia, nel corso
della guerra, vennero prodotte significative
quantità di artiglieria pesante:
oltre 500 esemplari di 210 al costo di
centomila lire l’uno,
96 pezzi da 260 al costo considerevole di
oltre quattrocentomila lire
e infine 36 obici da 305 su affusto Garrone
alla bella cifra di seicentomila lire l’uno.
Poiché la marina militare non era
eccessivamente impegnata, si cercò di
sopperire alla mancanza di grossi calibri,
prelevando i lunghi cannoni navali per avviarli
al fronte terrestre, dove le difese passive si
erano fatte sempre più articolate, con
caverne scavate nella roccia, rinforzate da
cemento armato. Diventava sempre più
necessario avere cannoni capaci di battere
le retrovie e i centri di rifornimento nemico.
Questo tipo di cannoni richiedeva tempi
molto lunghi per la messa in batteria e
numerosi uomini di equipaggio.
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Cannone da 65 A da montagna
Scomponibile in 4 parti per il someggio

Calibro 65 mm
Gittata massima 6.500 m
Peso 0,57 t
Peso proiettile 5,04 kg

Obice pesante campale da 149 M 1914

Di progettazione e costruzione Krupp fu
adottato dal Regio Esercito nel 1914.
Veniva costruito su licenza in Italia

Calibro 149 mm
Gittata massima 6.800 m
Peso 2344 kg
Peso proiettile 41,5 kg
Cadenza 1/2 colpi al minuto
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Fante USA 332° regimento operante tra Piave e
Tagliamento dotato di bicicletta Columbia con sistema
frenante a contropedale e telaio a doppia canna.
Venne utilizzata sul Piave e sul fronte occidentale

Collezione Pasquale Ivano

L’unica differenza sostanziale del modello
americano era la verniciatura granulosa cachi
bruno, con fregi reggimentali dipinti sul lato
destro.
Più pratica e presto più diffusa, la bustina
overseas cap 1918 che in parte sostituì il
montana peak.
Gli ufficiali portavano cinturoni e bastoni da
passeggio inglesi, introdotti dopo l’abbandono
della sciabola.
La dotazione era quella consueta della fanteria,
borraccia, baionetta, portata in alto sul lato
sinistro dello zaino.
Molto diffuso era il coltello da trincea M1917,
con impugnatura a tirapugni chiodato e con
una acuminata lama triangolare.
La maschera antigas inglese, box respirator
1917 era portata a tracolla sul petto.
Il fucile era lo Sprigfield 1903/5 cal 7,62, una
variante del tedesco Mauser

La guerra nei cieli

170

Forse in nessun altro campo come in quello
della aviazione risulta tanto evidente una
delle caratteristiche salienti del primo
conflitto mondiale, il vertiginoso progresso
tecnologico ed industriale.

Nieuport 10
Versione da addestramento

con doppi comandi

Mimetizzazione “livrea” del 1918

H.d.6239

Ni  1451
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Colour plates aerei da caccia 1915 - 1918

Italia
Poiché agli inizi della guerra non era contemplata
la possibilità di duelli aerei, le insegne di
riconoscimento nazionale, le coccarde, non erano
dipinte sulle superfici delle ali superiori, ma i colori
nazionali comparvero solo sulla parte inferiore per
il riconoscimento da terra, allo scopo di evitare la
contraerea amica.
Così dall’agosto 1915 l’ala inferiore riportava in
tre bande il tricolore, che ricopriva pure la superficie
del timone verticale.
Nessuna coccarda, neppure sulle fiancate della
fusoliera.

Con la comparsa del Nieuport 11, primo vero
aereo da caccia, nel tardo 1916, comparvero le
coccarde sulla fusoliera, che si diffusero nel 1917
con i modelli di Spad VII, ma l’individualismo prevalse
e fino al termine del conflitto continuarono a volare
aerei con e senza coccarde nazional i .
La prima serie di Nieuport 11 della Macchi all’inizio,
nella primavera del 1916, era del colore naturale
della tela, un beige molto chiaro.
Altri aerei di questo periodo ebbero la tela
verniciata di bianco, in varie tonalità di  bianco-
grigio chiaro. Il tricolore compariva sul timone
verticale di coda e sulle superfici alari inferiori.
La seconda serie di Nieuport 11 della Macchi, nella
primavera del 1917, aveva una colorazione beige
chiaro sia per la fusoliera, sia per le superfici alari
superiori.
Non erano presenti coccarde, ma la consueta
disposizione del tricolore come per la prima serie
e sulla cappottatura del motore.
Le eliche erano del colore naturale del legno. Sulle
fiancate cominciarono a comparire in numero
sempre maggiore e sempre più lampante i
contrassegni dei piloti, ognuno li sceglieva secondo
il proprio immaginario.
I Nieuport  17  della prima metà del 1917 erano
dipinti in bianco-argento e proprio su una di queste
macchine pilotate da Francesco Baracca comparve
per la prima volta lo stemma del cavallino rampante.
Ancora di colore bianco-argento, ma anche giallo,
la colorazione degli Hanriot HD1 che cominciarono
anche a riportare sulle superfici delle ali superiori
la coccarda tricolore agli inizi del 1918.
Dall’aprile 1917 gli Spad VII comparvero con la
colorazione originale della fabbrica, cioè un beige,
colore naturale della tela, in varie tonalità dal più
chiaro al più scuro, simile al marrone. Pochi, nel
complesso, e verso la fine del conflitto, i caccia
Spad VII e Spad XIII con schema mimetico a bande
di colore verde, giallo, marrone scuro e verde
scuro.

Nieuport 11
del Capitano Francesco Baracca
2° Squadriglia, aprile 1916

Hanriot HD1
del Sottotenente Silvio Scaroni
76° Squadriglia, autunno - inverno 1917-1918

Spad VII
del Capitano Francesco Baracca
91° Squadriglia, primavera 1917
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